
SOLCARE L’ARIA PER LEVARSI IN ALTO 
 
 

… io vorrei per un poco di tempo, esser convertito in uccello, per provare quella contentezza e letizia 
della loro vita. Così scrive Leopardi  tra il 29 ottobre e il 1° novembre del 1824 nell’Operetta Morale “Elogio 
degli uccelli”. Dedalo li ha osservati per costruire ali con cui fuggire dal palazzo di Minosse insieme al figlio 
Icaro; Leonardo li ha studiati e ha progettato macchine per volare come è attestato nel “Codice del volo 
degli uccelli” del 1505, conservato nella Biblioteca Reale di Torino; ma il sogno dell’uomo di solcare l’aria fu 
coronato da successo solo nel 1783 dai fratelli Montgolfier, prima, e nel 1903, poi, dagli americani fratelli 
Wright.  

Per il piacere del movimento e l’ebbrezza della libertà, perché si può “vedere e provare… cose 
infinite e diversissime” e “godere immensi spettacoli e variatissimi” (Leopardi), per “dislocare il punto 
d’osservazione” come ci invita a fare Antonio Prete:  questi possono essere forse i motivi dell’attrazione 
irresistibile per il  volo. Ma quali sono i precisi pensieri di un astronauta che ha vissuto 166 giorni a circa 400 
chilometri dalla terra nel 2013? Lascio volentieri la parola al Maggiore Pilota Luca Parmitano che nello 
spazio ha scritto e condiviso con noi, terrestri, questa pagina sulla bellezza della Terra. 

 

 

E, più avanti, nello stesso testo, l’astronauta Luca Parmitano indirizza alle sue due bambine, Sara e Maia, 
una lettera di cui riporto i primi due bellissimi capoversi. 
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